
 

 

Organizzazione certificata UNI EN ISO 9001:2015          
per i servizi di consulenza e formazione (EA 35 – 37) 

  
      uffici operativi: via Tremana n. 3 – 24123 BERGAMO (BG) 

  sede legale: via G. Suardi n. 24 – 24124 BERGAMO  

  Codice Fiscale e Partita I.V.A. n. 03748450164 
      Telefono 035.346725 - 035.0666018   

Tel. cellulare 338.4180630  -  Fax 035.346725  
         e-mail: info@studioambienteweb.com 

           www.studioambientebg.com        www.studioambienteweb.com 
 

     CONSULENZE TECNICHE E LEGALI AMBIENTALI - SICUREZZA ED IGIENE DEL LAVORO 
         ANALISI DEI RISCHI INDUSTRIALI - RISK MANAGEMENT - DUE DILIGENCE - PRIVACY 

            CERTIFICAZIONE SISTEMI DI GESTIONE QUALITA’ AMBIENTE E SICUREZZA 
                 AUTORIZZAZIONE DI ATTIVITÀ - IGIENE DEGLI ALIMENTI HACCP 
   FORMAZIONE SPECIALISTICA SICUREZZA SUL LAVORO – FORMAZIONE FINANZIATA         

 

 

                                                                                                                                          
                            

 

NOVITA’ IN MATERIA DI PREVENZIONE INCENDI E FORMAZIONE ANTINCENDIO 

DM 2 e 3 Settembre 2021 

 

Dal 4 ottobre 2022, con l'entrata in vigore dei nuovi Decreti Ministeriali in materia Antincendio, sono state introdotte 

modifiche e novità inerenti alla gestione aziendale e documentazione obbligatoria da redigere, che riguardano in particolare: 

 

1) FORMAZIONE ADDETTI EMERGENZE 

- Aggiornamento QUINQUENNALE della formazione/addestramento Addetti Emergenza incendio 

- Attività formative divise su tre CORSI in funzione della complessità dell’attività e del livello di rischio quindi  

LIV. 1 (ex Basso), LIV. 2 (ex Medio), LIV.3 (ex Alto) 

 
Attività di LIVELLO 3 (Idoneità tecnica degli addetti al servizio antincendio a cura di VVF) 
Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività: 
a) stabilimenti di “soglia inferiore” e di “soglia superiore” come definiti all’articolo 3, comma 1, lettere b) e c) del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 
b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 m2; 
g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000 m2; 
h) aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al pubblico superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 
i) interporti con superficie superiore a 20.000 m2; 
j) alberghi con oltre 200 posti letto; 
k) strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale a ciclo continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 
l) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1.000 persone presenti; 
m) uffici con oltre 1.000 persone presenti; 
n) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri; 
o) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi; 
p) stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera aa) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché operazioni 
di trattamento di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera s) del medesimo decreto legislativo; sono esclusi i rifiuti inerti come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera 
e) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

 
Attività di livello 2  
 Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività:  
a) i luoghi di lavoro compresi nell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, con esclusione delle attività classificate di livello 3;  
b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze infiammabili e si fa uso di fiamme libere, esclusi quelli interamente all’aperto.  
 

Attività di livello 1  
Rientrano in tale categoria di attività quelle non presenti nelle fattispecie indicate ai precedenti punti e dove, in generale, le sostanze presenti e le condizioni di esercizio 
offrono scarsa possibilità di sviluppo di focolai e ove non sussistono probabilità di propagazione delle fiamme.  
 

 
NB: Fatti salvi gli obblighi di informazione, formazione e aggiornamento in capo al datore di lavoro in occasione di variazioni normative, il 
primo aggiornamento degli addetti al servizio antincendio dovrà avvenire entro cinque anni dalla data di svolgimento dell’ultima attività di 
formazione o aggiornamento. Se, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono trascorsi più di cinque anni dalla data di 
svolgimento delle ultime attività di formazione o aggiornamento, l’obbligo di aggiornamento è ottemperato con la frequenza di un corso di 

aggiornamento entro dodici mesi dall’entrata in vigore del decreto stesso, ossia entro 04/10/2023 

 
Per la Formazione effettuata tramite Ns. Studio sarete informati tempestivamente dell’eventuale imminente 
necessità di aggiornamento/adeguamento.  
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2) VALUTAZIONE RISCHIO INCENDIO per Luoghi di Lavoro BASSO RISCHIO INCENDIO 

Sono considerati luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio quelli ubicati in attività non soggette e non dotate di specifica 

regola tecnica verticale, aventi tutti i seguenti requisiti aggiuntivi: 

a) con affollamento complessivo ≤ 100 occupanti; 

b) con superficie lorda complessiva ≤ 1000 m2; 

c) con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m; 

d) ove non si detengono o trattano materiali combustibili in quantità significative, detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in 

quantità significative; 

f) ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio. 

 

La valutazione del rischio di incendio deve ricomprendere almeno i seguenti elementi:  

a) individuazione dei pericoli d’incendio; sorgenti d’innesco, materiali combustibili o infiammabili, carico di incendio, interazione inneschi-combustibili, 

quantitativi rilevanti di miscele o sostanze pericolose, lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio o dell’esplosione, possibile formazione di atmosfere esplosive, 

b) descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti; ad esempio: condizioni di accessibilità e viabilità, layout 

aziendale, distanziamenti, separazioni, isolamento, caratteristiche degli edifici, tipologia edilizia, complessità geometrica, volumetria, superfici, altezza, piani interrati, 
articolazione planovolumetrica, compartimentazione, aerazione, ventilazione e superfici utili allo smaltimento di fumi e di calore, …  

c) determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio;  

d) individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio;  

e) valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio sugli occupanti;  

f) individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi significativi. Identificati i pericoli 

di incendio, è necessario valutare se gli stessi possano essere eliminati o ridotti adottando soluzioni più sicure (riduzione delle sorgenti di innesco, corretto impiego di 
attrezzature elettriche, utilizzo di materiali meno pericolosi, processi produttivi più sicuri, implementazione di specifiche procedure, …).  
In base alla specificità del luogo di lavoro (es. numero degli occupanti esposti ai pericoli di incendio identificati, esigenze legate alla continuità dei servizi erogati, …) potrebbe 
essere necessario separare o proteggere determinati ambiti dello stesso rispetto ad altri (es. compartimentazione degli ambiti, interposizione di distanze di sicurezza, 
protezione mediante impianti automatici di inibizione controllo o spegnimento dell’incendio, impiego di impianti di rivelazione ed allarme incendio, …). 

 

g) Strategia antincendio:  

- Compartimentazione  

- Esodo  

- Gestione della sicurezza antincendio  

- Controllo dell’incendio  

- Rivelazione ed allarme  

- Controllo di fumi e calore  

- Operatività antincendio  

- Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 

 

2bis) VALUTAZIONE RISCHIO INCENDIO per Luoghi di Lavoro MEDIO/ALTO RISCHIO INCENDIO 

Per i luoghi di lavoro non basso rischio, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio sono 

quelli riportati nel decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015 (regole tecniche verticali di prevenzione incendi) 
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3) PIANO DI EMERGENZA ED EVACUAZIONE AZIENDALE:  

1. obbligatorio per i luoghi di lavoro ove sono occupati almeno dieci lavoratori;  

2. obbligatorio per i luoghi di lavoro aperti al pubblico caratterizzati dalla presenza contemporanea di più di cinquanta 

persone, indipendentemente dal numero dei lavoratori;  

3. obbligatorio per i luoghi di lavoro soggetti a CPI secondo DPR 

151/2011 

4. necessità a seguito della Valutazione Rischio Incendio  
 

Il Piano di Emergenza Interno, deve contenere:  
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio;  
b) le procedure per l’evacuazione del luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e dalle altre persone presenti;  
c) le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie informazioni al loro arrivo;  
d) le specifiche misure per assistere le persone con esigenze speciali.  
Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di addetti al servizio antincendio incaricati di sovrintendere e attuare le 
procedure previste. Il numero complessivo di personale designato alla gestione delle emergenze deve essere congruo, in relazione alle 
turnazioni e alle assenze ordinariamente prevedibili.  
Il piano di emergenza deve essere aggiornato in occasione di ogni modifica che possa alterare le misure di prevenzione e protezione; 
l’aggiornamento deve prevedere l’informazione dei lavoratori ed il coinvolgimento degli addetti alla gestione dell’emergenza.  
I fattori da tenere presenti nella compilazione e da riportare nel piano di emergenza sono:  
a) le caratteristiche dei luoghi, con particolare riferimento alle vie di esodo;  
b) le modalità di rivelazione e di diffusione dell’allarme incendio;  
c) il numero delle persone presenti e la loro ubicazione;  
d) i lavoratori esposti a rischi particolari;  
e) il numero di addetti all’attuazione ed al controllo del piano nonché all’assistenza per l’evacuazione (addetti alla gestione delle 
emergenze, dell’evacuazione, della lotta antincendio, del primo soccorso);  
f) il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori.  
Il piano di emergenza deve essere è basato su chiare istruzioni scritte e deve includere:  
a) i compiti del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento alla sicurezza antincendio, quali, a titolo di 
esempio: telefonisti, custodi, capi reparto, addetti alla manutenzione, personale di sorveglianza;  
b) i compiti del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio;  
c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure da attuare;  
d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti di lavoratori esposti a rischi particolari;  
e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio;  
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per fornire la necessaria assistenza durante l’intervento.  
Il piano deve includere anche una o più planimetrie nelle quali sono riportati almeno:  
a) le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle varie aree, alle vie di esodo ed alle 
compartimentazioni antincendio;  
b) l’ubicazione dei sistemi di sicurezza antincendio, delle attrezzature e degli impianti di estinzione;  
c) l’ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo;  
d) l’ubicazione dell’interruttore generale dell’alimentazione elettrica, delle valvole di intercettazione delle adduzioni idriche, del gas e di altri 
fluidi tecnici combustibili;  
e) l’ubicazione dei locali a rischio specifico;  
f) l’ubicazione dei presidi ed ausili di primo soccorso;  
g) i soli ascensori utilizzabili in caso di incendio.  
Per più luoghi di lavoro ubicati nello stesso edificio, ma facenti capo a titolari diversi, i piani di emergenza devono essere coordinati.   
 

 

Il presente Studio rimane a disposizione per ulteriori chiarimenti in merito nonché per assistervi nell’attività 

di Valutazione Rischio Incendio, Predisposizione del Piano di Emergenza e la Formazione del personale mediante 

sopraluoghi e rilievi mirati n azienda e una preventivazione attenta in relazione all’entità del lavoro da effettuare. 

 

L’occasione è gradita per porgere distinti saluti. 
                                                                                         

STUDIO AMBIENTE & SICUREZZA S.r.l. 

             l’amministratore unico 

                                                                                                  dott. Simone Bravi            
 


